GIORNATA DELLA MEMORIA 2012

Il 27 gennaio 1945, 66 anni fa, dai giovani soldati del generale Zukov, vengono aperti i cancelli del campo di sterminio di Auschwitz, una città della morte. Il mondo vede così le atrocità commesse dai Capi del Terzo Reich che il poeta Pablo Neruda  avrebbe chiamato “iene voraci della nostra storia”.

I sopravvissuti che,  scavalcando  mucchi di cadaveri coperti di neve, abbracciavano i soldati, non erano neppure in grado di stare in piedi.

Quei volti incavati, quelle ombre di uomini e donne ci interrogano ora come allora: perché ci avete negato l’esistenza, perché tanto orrore?

Ricordiamo cosa significava la soluzione finale nei campi di Auschwitz come a Buchenwald: spezzare il corpo, lo spirito ed il cuore.

Nei 15.000 campi di sterminio e di concentramento non sono stati risparmiati neppure i bambini.

A Terezin, vicino a Praga, furono internati 15.000 bambini dai 12 ai 16 anni, 100 sono stati i sopravvissuti.

Degli altri.  sono rimasti solo  4000 disegni che ne raccontano le tragedie ma anche i sogni e le speranze.

Quei bambini volevano vivere, giocare e studiare come voi.

Invece non sono mai diventati adulti, perché un’indicibile barbarie ha stroncato le loro giovani vite.

Perché la “Giornata della memoria”?

Per ridare dignità, rispetto e onore a chi ha perso persino l’identità per mani criminali “passando”, come canta Francesco Guccini … “per  un camino e adesso sono nel vento...”.

Quei bambini, ma anche le donne e gli uomini sterminati nei campi di Auschwitz, di Buchenwald , di Dachau e di tanti altri campi distribuiti dalla Polonia alla Germania gridano “mai più deve accadere!.

Cari  ragazze e ragazzi  impariamo  dalla storia tragica che ha colpito gli Ebrei, ma non solo, una lezione valida anche oggi:  ognuno di noi ha bisogno degli altri anche quando hanno un’altra pelle, un altro credo, un’altra cultura.

Nel rispetto degli altri possiamo costruire un destino comune di pace e giustizia, amando e rispettando la vita, sempre, anche nelle difficoltà.

Un solo giorno per la memoria e  364 giorni per agire ispirati ai principi di tolleranza,  solidarietà e pacifica convivenza.

Consentitemi infine un appello: assieme ai vostri insegnanti imparate le lezioni della storia, anche le pagine  più sofferte, per dotarvi degli anticorpi che, senza  mai smettere di sognare, vi consentano di costruire un futuro felice.
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